Venerati e cari Confratelli,





ci ritroviamo a quattro mesi di distanza dalla nostra riunione di Pisa e dopo un periodo caratterizzato da molteplici fatti ed eventi, sul piano sia civile sia ecclesiale. Confortati dai legami di fraternità e comunione che ci uniscono, chiediamo al Signore di illuminare e guidare con il dono del suo Spirito la nostra preghiera e i nostri lavori, affinché possano essere fecondi di bene per la Chiesa in Italia e per la nostra nazione.


1. Questa sessione del Consiglio Permanente terminerà, come sapete, con leggero anticipo, per consentirci di accompagnare giovedì il Santo Padre nel suo viaggio ad Assisi, per l’incontro a cui egli ha invitato i rappresentanti delle religioni del mondo “a pregare per il superamento delle contrapposizioni e per la promozione dell’autentica pace” e “per proclamare davanti al mondo che la religione non deve mai diventare motivo di conflitto, di odio e di violenza” (“Angelus” di domenica 18 novembre 2001).


In questi mesi che hanno fatto seguito alla tremenda giornata dell’11 settembre, la parola del Papa e le iniziative che egli ha proposto hanno dato voce alla coscienza dell’umanità, per guidare tutti sulle vie dell’autentica pace. In particolare con il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, “Non c’è pace senza giustizia. Non c’è giustizia senza perdono”, il Papa ci ha aiutato a discernere in profondità, alla luce della fede in Cristo Salvatore, le vicende che stiamo attraversando e gli interrogativi e le sfide che esse pongono. Così egli ha mostrato come il terrorismo, ormai ramificato in organizzazioni terroristiche su scala mondiale, “costituisce esso stesso, in quanto ricorso al terrore come strategia politica ed economica, un vero crimine contro l’umanità”, che è contrario alla fede in Dio Creatore dell’uomo e non può mai essere giustificato, nemmeno prendendo a motivo le ingiustizie esistenti nel mondo: anzi, i suoi effetti negativi finiscono per pesare soprattutto proprio sui popoli più poveri. “Nessun responsabile delle religioni, pertanto, può avere indulgenza verso il terrorismo e, ancor meno, lo può predicare. E’ profanazione della religione proclamarsi terroristi in nome di Dio”.


Esiste quindi “un diritto a difendersi dal terrorismo”, che va esercitato però secondo regole morali e giuridiche e che comporta anche “un particolare impegno sul piano politico, diplomatico ed economico per risolvere con coraggio e determinazione le eventuali situazioni di oppressione e di emarginazione che fossero all’origine dei disegni terroristici”.


La prospettiva del Messaggio del Santo Padre è però assai più ampia di quella suscitata dal terrorismo e prende in esame le condizioni più profonde per il ristabilimento e consolidamento di una autentica pace, individuandole nella giustizia e in “quella particolare forma dell’amore che è il perdono”. Quest’ultimo non si contrappone in alcun modo alla giustizia, perché “non consiste nel soprassedere alle legittime esigenze di riparazione dell’ordine leso”, ma tende piuttosto a quella pienezza della giustizia che è il “risanamento in profondità delle ferite che sanguinano negli animi”. La proposta del perdono non è certo facile da comprendere e da accettare: ha infatti l’apparenza di un atto di debolezza e dell’accettazione di una sconfitta e di un sopruso, ma in realtà richiede invece una grande misura di forza spirituale e di coraggio morale e porta alla comprensione reciproca, al rispetto e alla fiducia. Perciò “il servizio che le religioni possono dare per la pace e contro il terrorismo consiste proprio nella pedagogia del perdono”: l’uomo che perdona e chiede perdono capisce infatti che c’è una Verità più grande di lui e si apre ad accoglierla.


Accettiamo dunque di cuore, cari Confratelli, e facciamo nostro l’invito che il Santo Padre rivolge per l’incontro di Assisi ai rappresentanti delle religioni e in particolare ai “leader religiosi ebrei, cristiani e musulmani” di “introdursi sulla via del perdono” e di “prendere l’iniziativa di una condanna pubblica del terrorismo, rifiutando a chi se ne rende partecipe ogni forma di legittimazione religiosa o morale”.


2. Quanto ai diversi focolai di conflitto, in Afghanistan le operazioni militari hanno avuto uno svolgimento più rapido del previsto e hanno portato alla caduta del regime che non aveva accettato di mettere al bando i terroristi. A tutt’oggi però gli scontri non sono completamente terminati e restano latitanti i vertici delle organizzazioni terroristiche, mentre il processo avviato per ristabilire in quel martoriato Paese una convivenza civile e pacifica si presenta irto di insidie. In questa situazione la nostra Conferenza ha stanziato un primo contributo di tre miliardi di lire per sovvenire alle necessità più urgenti della popolazione.


Attualmente il maggiore punto di crisi è però nella Terra Santa, dove la spirale degli attentati terroristici e delle rappresaglie militari si aggrava sempre più, in un tragico crescendo che sembrerebbe non lasciare speranze. Ci uniamo, già oggi e con lo sguardo rivolto ad Assisi, alla preghiera del Santo Padre e ci associamo alle richieste e proposte che egli ha tante volte avanzate, da ultimo con speciale vigore nel discorso del 10 gennaio al Corpo Diplomatico. Esistono infatti sia il diritto del popolo israeliano a vivere nella sicurezza sia l’ingiustizia di cui il popolo palestinese è vittima da più di cinquant’anni. Ed esiste anche il diritto dei cristiani a continuare a vivere e a testimoniare la propria fede in quelle terre, come è stato significativamente affermato nell’incontro dello scorso 13 dicembre in Vaticano sul futuro dei cristiani in Terra Santa. Non saranno le armi a sciogliere questi nodi e a garantire efficacemente questi diritti, ma soltanto “il rispetto dell’altro e delle sue legittime aspirazioni, l’applicazione del diritto internazionale, l’evacuazione dei territori occupati e uno statuto internazionalmente garantito per le parti più sacre di Gerusalemme”.


Un ulteriore e potenzialmente pericolosissimo focolaio di tensione è quello che in questi ultimi tempi si è nuovamente acutizzato tra India e Pakistan. Qui, come per la Terra Santa, occorre far appello al senso di responsabilità dei governanti e alla sollecitudine per l’effettivo bene dei loro popoli, ma anche alla comunità internazionale e in particolare a quei Paesi che in essa hanno maggiore influenza, affinché siano esercitate tutte le pressioni doverose e necessarie ad orientare verso sbocchi di pace il corso degli eventi.


Una crisi di altro genere, ma anch’essa assai grave e preoccupante, è quella che sta attraversando l’Argentina, dove il disastro dell’economia nazionale ha conseguenze pesantissime sulle condizioni di vita della gente: a questo popolo, lontano geograficamente ma a noi assai vicino per vincoli di sangue e di cultura, deve andare la nostra convinta solidarietà, attraverso quelle vie che possono essere concretamente percorribili.


Continua intanto il calvario di molte nazioni africane, tra conflitti armati, carestie ed epidemie generalizzate, a cui si aggiungono in vari casi, come da gran tempo nel Sudan ma ora anche in vaste aree della Nigeria, sistematiche violazioni della libertà religiosa. Di fronte a queste e ad altre situazioni, purtroppo diffuse nel mondo, emergono in tutta la loro importanza e urgenza le priorità segnalate dal Santo Padre a conclusione del suo discorso al Corpo Diplomatico, quali la difesa integrale della sacralità della vita, la promozione della famiglia, l’impegno per lo sviluppo e l’eliminazione delle povertà, con la riduzione del debito estero e l’apertura del commercio internazionale, il pieno rispetto dei diritti dell’uomo, il disarmo e la riduzione della vendita di armi ai Paesi poveri, l’accesso dei più poveri alle cure mediche di base, la salvaguardia dell’ambiente e la prevenzione delle catastrofi naturali, l’applicazione rigorosa del diritto e delle convenzioni internazionali.


Avendo presenti tutte le concrete sofferenze umane sottese all’elenco di queste priorità, ci recheremo all’incontro di Assisi, che conferisce quest’anno uno straordinario rilievo alla Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani e più ampiamente al dialogo tra le religioni. Pregheremo per la pace, per la giustizia, per ottenere il perdono di Dio e per diventare a nostra volta più capaci di perdonare. Pregheremo anche – come ha scritto il Santo Padre nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace – “per la libertà, specialmente per la libertà religiosa, che è un diritto fondamentale umano e civile di ogni individuo”. Essa è il contrario del sincretismo, è piuttosto la via sulla quale ogni religione è chiamata ad avanzare, se vuole contribuire davvero alla pace e all’amicizia tra i popoli e se intende essere all’altezza delle sfide morali che sono poste alla coscienza umana in questo tempo in cui i compartimenti stagni tra i popoli e le culture vengono progressivamente a cadere.


La nostra umile preghiera sarà avvalorata dalla potente intercessione di coloro che, anche nel corso dell’anno appena terminato, sono stati uccisi per la loro fedeltà a Cristo e all’uomo: sono ben 33 quelli accertati, tra i quali 6 italiani, senza contare le vittime di non pochi attentati. Il loro sacrificio possa essere il seme della crescita della fede e di un’identità cristiana consapevole di se stessa e proprio così aperta a tutti i fratelli in umanità, nel segno dell’amore.


Il trentesimo anniversario della fondazione della Caritas Italiana, che abbiamo celebrato in novembre, è stato a sua volta un’occasione altamente significativa per fare memoria del servizio della Chiesa all’uomo nel segno dell’amore di Cristo: un servizio che intendiamo continuare e intensificare.


3. Un evento di forte rilievo ecclesiale è stato, nell’ottobre scorso, il Sinodo dei Vescovi dedicato al Vescovo stesso come servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo. L’ampiezza di questa tematica, se da un lato può aver comportato una certa genericità del dibattito, dall’altra ha certamente consentito un prolungato e fraterno scambio di esperienze e di valutazioni su molti degli argomenti di maggior rilievo per la missione del Vescovo e per la vita stessa della Chiesa.


Molte delle problematiche che nel nostro tempo toccano più da vicino l’evangelizzazione, la pastorale tutta e i rapporti tra fede, vita e cultura ruotano intorno alla cosiddetta questione antropologica, cioè alla domanda su chi sia, realmente, l’uomo, con tutte le conseguenze che la risposta, o meglio le diverse risposte a questa domanda portano con sé. Al Corso di aggiornamento per noi Vescovi sui temi della bioetica, svoltosi con vivo interesse ed ampia partecipazione nei giorni 14-16 novembre, è stato osservato infatti come alle grandi questioni politico-istituzionale e sociale, che ci hanno accompagnato per oltre due secoli, si sia affiancata ormai una, in se stessa assai più radicale, questione antropologica, che appare destinata a diventare sempre più acuta e pervasiva nel tempo che sta davanti a noi e che chiama in causa in maniera quanto mai diretta la fede cristiana, con la concezione dell’uomo, l’etica e gli orientamenti di vita di cui essa è portatrice. Su queste problematiche si è interrogato, con vigore e ampiezza di prospettive, anche il IV Forum del progetto culturale, svoltosi a Roma il 30 novembre e 1° dicembre.


In concreto risulta ormai tramontato, a proposito dell’essere dell’uomo, quel dualismo che ci concepisce costituiti da due sostanze, unite tra loro in forma soltanto accidentale, sebbene per altre vie e in altre forme tendenze antropologiche dualiste appaiano largamente presenti nella cultura del nostro tempo. Al dualismo non è subentrata però una concezione dell’unità dell’uomo che ne salvaguardi il carattere unico e trascendente, con il connesso riconoscimento della sua specifica complessità, ma piuttosto – almeno a livello di posizioni oggi di fatto prevalenti – degli orientamenti fortemente naturalistici, per i quali l’unità del soggetto umano si ottiene attraverso la sua riduzione, in ultima istanza, alla sola natura o materia. Spingono in questa direzione – come fa vedere lo stimolante libretto di Andrea Vaccaro “Perché rinunziare all’anima?” – sia alcune interpretazioni dei risultati delle scienze neurologiche, che ritengono di poter ricondurre la mente umana al funzionamento dell’organo cerebrale, sia determinate teorie relative alle cosiddette “intelligenze artificiali”, secondo le quali sistemi di computer sempre più potenti e perfezionati potrebbero adempiere tutte le funzioni della nostra intelligenza. Le “filosofie della mente” oggi in voga, strettamente connesse a queste interpretazioni degli sviluppi delle scienze e delle tecnologie oltre che tributarie di una filosofia analitica purtroppo a sua volta largamente caratterizzata da un’impronta scientista e materialista, sono quindi facilmente portate a ritenere ormai improponibile ogni ipotesi di una dimensione propriamente spirituale del nostro essere e a maggior ragione di una sopravvivenza oltre la morte.


E’ fin troppo evidente come simili posizioni mettano radicalmente in questione la sostanza stessa della nostra fede, con la vita e salvezza eterne che ci sono promesse in Cristo e con l’immagine di Dio impressa in noi dal Creatore, per cui l’uomo, “unità di anima e di corpo”, “nella sua interiorità… trascende l’universo” e non può essere ridotto a “una particella della natura o un elemento anonimo della città umana” (cfr Gaudium et spes, 14). Come dice il Salmo 8, “che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi”.

E’ ugualmente evidente come l’affinamento della riflessione teologica in ambito di antropologia ed escatologia, che giustamente tende a superare i residui di un dualismo ontologico riguardo alla nostra natura nonché le rappresentazioni ingenue e “fisiciste” della condizione umana oltre la morte, non possa però condurre in alcun caso a uno svuotamento della dimensione spirituale e trascendente del nostro essere ed alla negazione sia della persistenza della nostra vita dopo la morte sia del realismo della nostra partecipazione alla risurrezione di Cristo, “primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29).


E’ chiaro inoltre che la stessa centralità del soggetto umano, decisivo punto di riferimento della moderna civiltà, di fronte al prevalere degli orientamenti che ho prima indicato resterebbe priva del proprio fondamento nella realtà e sarebbe quindi consegnata ad un inevitabile tramonto.


Si può certo osservare che le tendenze a negare la trascendenza dell’uomo e la vita oltre la morte sono assai antiche e si sono di nuovo diffuse già da alcuni secoli, ma non va ignorata la dimensione nuova delle sfide che stanno vieppiù emergendo in questi anni. Si tratta infatti di sfide non soltanto teoriche, dato che possono rivendicare, sia pure impropriamente, il fascino e la credibilità delle realizzazioni concrete, in campo sia biologico e medico sia informatico, con le modifiche dei nostri stati mentali indotte sempre più ampiamente per via farmacologica e con le straordinarie prestazioni delle “intelligenze artificiali”. Aggiungasi che le tecnologie stanno sempre più appropriandosi dell’insieme del nostro corpo, e in particolare della generazione umana, mentre le cosiddette “tecnologie della mente” potenziano, ma anche per vari aspetti reprimono le nostre facoltà di esprimerci: l’uomo stesso è messo pertanto sempre più profondamente in questione, a livello pratico prima che teoretico, nella propria consistenza biologica come nella coscienza di se stesso.


In questa situazione, che oltre a tutto va evolvendosi assai rapidamente, diventa molto importante assumere un atteggiamento il più possibile adeguato e consapevole, sia in quanto comunità dei credenti sia da parte di tutti coloro che sono solleciti dei destini dell’umanità. In concreto occorre essere ben dentro alla ricerca scientifica ed alle realizzazioni tecnologiche, operandovi con ogni solerzia, alla luce di una coscienza morale che tenga fermo il proprio riferimento alla dignità inviolabile del soggetto umano in ogni circostanza e in ogni fase della sua esistenza; sviluppando parimenti approcci filosofici e teologici capaci di interloquire in termini approfonditi e fecondi con il mondo delle scienze, senza rimanere prigionieri di logiche riduzioniste.


4. Sarebbe d’altro canto assai miope non percepire tutti i risvolti affettivi, sociali, comportamentali ed anche legislativi, oltre che economici, che la “questione antropologica” assume nella realtà del nostro tempo, senza che sia possibile isolare effettivamente un aspetto dall’altro. Assistiamo, ad esempio, già da vari decenni all’esaltazione dei “sentimenti”, che vengono nettamente separati, e concepiti quasi come alternativi, rispetto ai legami che impegnano in maniera stabile e profonda e che implicano pertanto una vera assunzione di responsabilità. Ciò accade in particolare non solo nei rapporti di coppia ma anche nei legami tra le diverse generazioni, con la conseguenza della tendenziale perdita di significato del matrimonio e dell’indebolimento o crisi della famiglia.


Questo genere di cambiamenti, oltre alle sue radici culturali ed esistenziali, è certamente indotto anche dalle trasformazioni intervenute nelle forme e nell’organizzazione del lavoro e in tutto il sistema dei rapporti socio-economici. In un tale nuovo contesto, lo stesso senso di solidarietà e responsabilità nel vivere i rapporti affettivi e generazionali sembra doversi in qualche modo allargare, facendo spazio alla consapevolezza che ciascuno è chiamato a portare il proprio contributo ad una società che sia in grado di assicurare un futuro umano e vivibile per tutti e che la generazione ed educazione dei figli è parte essenziale di tale compito. Questa potrebbe essere una delle vie attraverso le quali pervenire a una rinnovata e diffusa comprensione del rapporto profondo che esiste tra i sentimenti autentici e i legami responsabili, e quindi del ruolo e del significato della famiglia. Così si potrebbe ugualmente cercare di far fronte a quella crisi della natalità che è la più grave ipoteca sul futuro di un numero crescente di Paesi e in particolare dell’Italia.


Nello scorso ottobre si è svolto il Convegno nazionale su “Famiglia soggetto sociale: radici, sfide, progetti”, che ha visto un’intensa partecipazione e una serie di interventi di forte spessore culturale e propositivo. Subito dopo hanno avuto luogo l’incontro delle famiglie con il Santo Padre in Piazza San Pietro e poi la prima beatificazione di una coppia di coniugi, Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi. Il momento non era il più favorevole perché questi eventi ricevessero un’adeguata attenzione dall’opinione pubblica, preoccupata per la grave crisi internazionale seguita agli attentati dell’11 settembre. Questi appuntamenti però, con i quali abbiamo celebrato il ventennale della Familiaris consortio e attualizzato e rilanciato i suoi insegnamenti, in particolare attraverso il Messaggio e il discorso del Santo Padre, rappresentano in ogni caso un importante stimolo e contributo per il cammino che sta davanti a noi, sul versante della cura pastorale delle famiglie come della “soggettività” delle famiglie stesse, in ambito sia ecclesiale sia sociale e civile, oltre che in rapporto agli indirizzi politici, legislativi ed economici da assumere perché la famiglia possa adempiere alla propria missione, a servizio dell’autentico bene del nostro popolo. 


Pur nel continuare e per certi aspetti nell’intensificarsi di comportamenti e di rappresentazioni mediatiche che corrodono il tessuto morale e implicano la negazione del valore della famiglia, non mancano i segnali di un qualche cambiamento di tendenza, sul piano sia culturale sia sociale e politico. Sta crescendo infatti una nuova consapevolezza dell’insostenibilità di una prospettiva esclusivamente individualista e libertaria, anche nella sfera delle relazioni interpersonali e degli affetti, mentre si registrano alcuni provvedimenti a sostegno della famiglia, a livello sia di legislazioni regionali – che diventano di grande rilevanza dopo l’esito positivo, il 7 ottobre scorso, del referendum confermativo della riforma costituzionale sul sistema delle autonomie – sia di provvedimenti degli enti locali sia della legislazione nazionale, in particolare per le detrazioni fiscali a favore dei figli inserite nella Legge finanziaria. Rimane comunque l’esigenza di una presa di coscienza da parte dell’intera nazione dell’importanza fondamentale di queste tematiche e dello sviluppo di una legislazione organica che riconosca concretamente il ruolo centrale della famiglia fondata sul matrimonio.


Un aspetto specifico dell’attuale “questione antropologica” riguarda la costruzione e il consolidamento della propria identità personale, che sembrano diventare sempre più difficili e problematici, soprattutto – ma non esclusivamente – tra i giovani. Vi sono qui uno spazio e una responsabilità speciali del messaggio cristiano: esso infatti, in quanto indica e propone un significato non effimero per ogni vicenda umana e rende consapevoli dei legami di fraternità con i nostri simili, offre il più forte aiuto a scoprire le piene dimensioni della propria persona, con la vocazione e il mistero che essa porta in sé. E’ pertanto grande responsabilità della comunità dei credenti dedicarsi con fiducia e passione all’opera educativa e formativa, soprattutto nelle attuali circostanze. La testimonianza invero straordinaria offerta dai tantissimi giovani che hanno partecipato alla Giornata Mondiale della gioventù di Roma – e che confidiamo possa ripetersi nel prossimo luglio a Toronto –, ma anche le molteplici esperienze positive di associazioni e gruppi giovanili e di iniziative ed istituzioni educative variamente presenti in ambito cattolico, rappresentano per tutti noi uno stimolo e un conforto a proseguire ed intensificare quest’opera.


Cari Confratelli, in rapporto alla questione antropologica vorrei ancora aggiungere due accenni che riguardano la missione della Chiesa. Il primo si riferisce al “progetto culturale”: l’intenzionalità che lo anima è rivolta infatti, in maniera privilegiata, a mettere in rapporto la fede cristiana con l’antropologia, ritenendo quest’ultima una fondamentale struttura portante nonché passaggio obbligato dell’approccio alla cultura del nostro tempo. Lo sviluppo concreto del progetto culturale, nella pluralità delle sue dimensioni – dalla pastorale ordinaria alla vita familiare, professionale, politica ed economica, alla ricerca scientifica, filosofica e teologica, alla produzione artistica e letteraria ed alla comunicazione sociale –, sembra pertanto una via efficace per farsi carico responsabilmente delle domande e delle sfide che provengono dall’attuale “questione antropologica”.


L’altro accenno riguarda la missione e il ruolo dei cristiani laici: soltanto attraverso il loro impegno quotidiano e a tutto campo sarà possibile infatti imprimere al pensare e all’operare che coinvolgono il soggetto umano degli orientamenti rispettosi della sua intrinseca dignità e in sintonia con il progetto di salvezza che ha il suo centro in Cristo. Dobbiamo dunque investire molto, come Chiesa, sulla formazione dei laici, sulla loro responsabilità e creatività di credenti, su una capacità senza frontiere di presenza e testimonianza missionaria: anche le iniziative ecclesiali di questo decennio, che prenderemo in esame nella presente sessione del Consiglio Permanente, e la lettera che intendiamo scrivere all’Azione Cattolica potranno contribuire al perseguimento di questo obiettivo di fondo.


5. Passando a considerare le vicende sociali e politiche, dobbiamo purtroppo costatare che la comune assunzione di responsabilità fattasi strada anche in Italia a seguito della tragedia dell’11 settembre ha di nuovo ceduto il passo, per quanto riguarda i rapporti tra gli schieramenti e le varie forze politiche, ad una conflittualità assai acuta e sempre rinnovantesi. Ciò si è verificato anche a proposito di un tema di grandissima importanza come il contributo dell’Italia alla costruzione dell’unità europea, prendendo spunto in particolare dalle dimissioni del Ministro degli Esteri. Già prima però la polemica era stata forte, specialmente in rapporto alla preparazione del “Vertice” di Laeken e all’approvazione della Dichiarazione sul futuro dell’Unione Europea ed anche in occasione di un evento di significato altamente positivo come l’inizio della circolazione dell’Euro.


Al di là delle polemiche, e stando alla sostanza dei problemi, non dovrebbe essere difficile la convergenza di quasi tutte le forze politiche, come della grandissima maggioranza dei cittadini, sull’obiettivo di fondo di portare a compimento, sul piano politico, economico e istituzionale, e non soltanto monetario, il disegno dell'Unione Europea, promuovendo contestualmente il suo allargamento soprattutto verso i Paesi che ne erano rimasti esclusi a causa delle vicende della guerra fredda. Questa rimane, in ogni caso, la chiara posizione della Chiesa e dei cattolici italiani.

Nello stesso tempo appare indispensabile, proprio per rendere solidi e democraticamente ben fondati questi sviluppi, che si tenga conto, nel realizzarli, della realtà storica, sociale e culturale dei popoli, per tanti aspetti assai diversi anche se con forti radici e interessi comuni, che formano l’Europa. Così, accanto alle materie che dovranno essere sempre più demandate alla competenza e responsabilità diretta dell’Unione, ve ne sono altre che sembra assai più opportuno mantenere nella competenza delle singole nazioni, secondo la logica della sussidiarietà.


Proprio in vista del radicamento popolare dell’Unione Europea è quanto mai importante e significativo il richiamo del Santo Padre, nel discorso del 10 gennaio al Corpo Diplomatico, ad esplicitare sempre meglio gli obiettivi della costruzione europea e i valori sui quali essa deve basarsi, con la franca denuncia di quella “ingiustizia” ed “errore di prospettiva” che è “la marginalizzazione delle religioni”, purtroppo manifestatasi in varie occasioni, a proposito del riconoscimento sia delle radici cristiane della cultura e società europea sia dell’indole propria e dei diritti originari delle comunità religiose, non assimilabili ad altre formazioni sociali: un tale riconoscimento, come ha ben osservato il Papa, non contrasta affatto con le esigenze di una giusta laicità delle istituzioni europee.


E’ forte pertanto l’auspicio che la “Convenzione” istituita a Laeken dal Consiglio Europeo sappia tener conto di ciascuna di queste istanze nell’elaborare le linee di un più maturo assetto istituzionale dell’Unione Europea.


6. La questione che rende più acceso il confronto politico, e spesso difficili gli stessi rapporti istituzionali, è quella della giustizia e delle relazioni tra amministrazione della giustizia ed esercizio delle responsabilità e dei poteri politici. Si tratta di un problema di lungo periodo, che è esploso in forme assai gravi ormai da dieci anni e che accompagna e condiziona tutta la cosiddetta “transizione” del nostro sistema politico e istituzionale: dopo le elezioni del 13 maggio esso sta vivendo una nuova fase di peculiare acutezza.


Per queste ragioni diventa sempre più necessario e urgente uscire da una simile infelice situazione, anzitutto raffreddando il clima e abbassando i toni delle polemiche, ma più sostanzialmente procedendo sulla via del pieno rispetto reciproco tra i diversi poteri dello Stato, senza dare appigli al sospetto che nell’esercizio dell’uno o dell’altro potere possano essere perseguite finalità improprie. Le parole di avvertimento e di esortazione che il Santo Padre scrisse già nella Lettera del 6 gennaio 1994 a noi Vescovi italiani, riguardo ai pericoli e ai danni che possono essere provocati dagli sconfinamenti e dai conflitti tra i pubblici poteri, sono per tutti ancora oggi un ammonimento salutare.


La lentezza dei processi e le tante altre difficoltà quotidiane  che rendono precario il funzionamento della giustizia nei confronti dei comuni cittadini confermano d’altronde la necessità di una saggia e concreta opera di riforma, e anche di semplificazione, sui diversi piani della legislazione, delle procedure, dell’organizzazione pratica e della qualificazione del personale. Il curioso paradosso che, mentre rimane scarso l’interesse dell’opinione pubblica ai problemi dell’amministrazione della giustizia, la questione della criminalità è invece l’emergenza forse più acutamente percepita dalla popolazione italiana, dovrebbe indurre tutti coloro che sono in posizioni di responsabilità ad una attenta riflessione.


La situazione economica, anche a causa delle difficoltà provocate dagli attentati dell’11 settembre e dalle emergenze che ne sono seguite, rimane per così dire in bilico, tra diminuzione della produzione e fiducia in una prossima ripresa. In questo contesto si inserisce un confronto intenso e a tratti aspro tra il Governo e le parti sociali riguardo alle misure da prendere per cercare di risolvere i problemi di lungo periodo della società e dell’economia italiana, particolarmente in materia di legislazione del lavoro e di previdenza sociale. Ciò che sembra meglio rispondere agli interessi reali del paese, e in concreto delle persone e delle famiglie, è un percorso di riforme che si sviluppi con il consenso più vasto possibile, senza pregiudiziali ideologiche e scontri di bandiera e al contempo senza rinunciare ad introdurre quelle modifiche normative che siano richieste dalle reali trasformazioni dell’economia e del lavoro.


Ogni cambiamento va comunque realizzato in una prospettiva di effettiva solidarietà tra le diverse componenti sociali ed aree geografiche della nazione. In particolare, le complesse problematiche del lavoro e dell’occupazione vanno affrontate tenendo come punto di riferimento il dato di fondo che il lavoro, come del resto il tempo libero, è anzitutto per l’uomo, per la sua crescita e realizzazione, e in questo senso costituisce un valore in sé, di cui deve poter essere partecipe ciascuna persona. Le logiche economiche e gli sviluppi tecnologici vanno pertanto perseguiti tenendo conto di questo valore proprio del lavoro, come anche del tempo libero: in caso diverso porterebbero a un deperimento del soggetto umano, con effetti a lungo termine che potrebbero essere devastanti per gli stessi andamenti economici. Anche le disposizioni di legge sull’immigrazione, per essere giuste e per tutti vantaggiose, non possono prescindere dal valore della persona umana, del suo lavoro e dei suoi legami e responsabilità familiari.


Dopo gli “Stati generali della scuola”, che hanno avuto luogo nel dicembre scorso, preceduti e accompagnati da molte manifestazioni polemiche, sembra imminente l’approvazione, da parte del Governo, di una nuova proposta di riforma complessiva della scuola italiana, i cui contenuti sono già stati largamente notificati e dibattuti, anche se si rimane in attesa di conoscere quali saranno, su varie materie, le scelte conclusive.


L’impegno e la sollecitudine per i problemi della scuola sono certamente un fatto positivo e doveroso: essi dovranno sostenere tutto il cammino, prevedibilmente ancora lungo e non facile, per pervenire a tradurre i progetti in realtà effettiva, accogliendo senza preclusioni quelle proposte di modifica che risultassero valide.


L’idea di fondo che sembra più idonea a guidare l’attuale sforzo di riforma è quella di mantenere e valorizzare i molti aspetti positivi che appartengono alla storia e alla realtà attuale della scuola italiana, coniugandoli con le certamente necessarie e anche profonde innovazioni. In ogni caso è di primaria importanza valorizzare il corpo docente e stimolarlo ad incrementare la propria qualificazione e il gusto del proprio specifico lavoro.


Un obiettivo essenziale è quello di far sentire all’intera società civile, e in particolare alle famiglie e agli stessi alunni, la scuola come un bene proprio e prezioso. Lo sforzo economico, indubbiamente grande, che sarà richiesto al Paese per portare ad effettivo compimento il progetto di riforma non deve suscitare perplessità o rifiuti: fra tutti gli investimenti di cui l’Italia ha bisogno per rimediare alle difficoltà e mettere meglio a frutto le proprie potenzialità positive, quello per la formazione e l’istruzione è il più importante e fondamentale.


All’interno del disegno di riforma anche la questione della parità scolastica dovrà trovare una piena e stabile soluzione: la scuola libera, cattolica e di altre matrici, è infatti di per se stessa orientata a venire incontro alla pluralità delle esigenze delle famiglie e della società civile.


Non posso infine non osservare, in rapporto ai lavori del Parlamento, che appare poco comprensibile la non concessione dell’urgenza da parte della Camera dei Deputati al dibattito sulla procreazione medicalmente assistita, materia sulla quale pesa drammaticamente, da troppo tempo, l’assenza di una normativa di legge.


Cari Confratelli, in attesa di recarci con il Papa a pregare ad Assisi per la pace e per il ruolo di pace delle religioni, eleviamo un’intensa preghiera per le vittime dell’eruzione vulcanica che sta devastando il territorio di Goma nella Repubblica Democratica del Congo. Preghiamo anche perché abbiano presto termine le avversità climatiche che travagliano il nostro Paese. E come sempre chiediamo al Signore, attraverso l’intercessione di Maria Santissima e del suo sposo Giuseppe, dei Santi Francesco e Chiara di Assisi, di Agnese Vergine e Martire romana di cui oggi celebriamo la memoria liturgica, di illuminare e guidare con il suo Santo Spirito i nostri lavori.


Grazie per il vostro ascolto e per quanto vorrete osservare e proporre.








Camillo Card. Ruini
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